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“Di tutti i Nove Dei,

Akreyos del gelo e Haerel dell'aria

sono i più legati...

L'uno non può esistere senza l'altra.

La loro perpetua danza,

una sinfonia di neve e tempesta,

è destinata a perdurare per l'eternità...”

[Miti del Nord]
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Capitolo 1

Premonizioni

Il cielo era terso, solo una manciata di nubi screziavano il lucente manto azzurro, che faceva da tetto alla fragorosa battaglia in atto sotto il suo occhio immobile. Le grida dei soldati erano soverchiate dallo stridere acuto del metallo sul metallo, che rombava assordante come una fiera costretta in catene.

Il principe nordico alzò per un istante lo sguardo al cielo e ne rimirò la sua perfezione, sentendosi un nonnulla di fronte a così tanta maestosità. Nuovamente, il suo occhio ricadde sull'ampia radura fangosa che fungeva da arena alla battaglia, il terreno nevoso si era trasformato in un arazzo sconclusionato, dove il rosso cremisi imponeva il suo dominio.

All’improvviso, percepì un’incontenibile forza scaturire dalla sua mano destra, come se un'entità sconosciuta gli avesse donato il potere di un dio.

Alzò la mano al cielo, quest'ultima impugnava saldamente un’enorme spada dai bordi frastagliati, ricordante un pezzo di cristallo con riflessi zaffiro. La strana arma sembrava forgiata dall'inverno stesso, l'aria che sfiorava la sua lama veniva congelata all’istante, ricadendo a terra come soffice neve ghiacciata. Bagliori d'aurora ne percorrevano il filo, facendo pulsare il cristallo eterno che componeva la sua impeccabile struttura.

Gli occhi del principe rifletterono il medesimo fulgore che balenava nella spada, come se le rispettive essenze fossero accomunate dallo stesso inscindibile destino.

Il principe spalancò gli occhi svegliandosi di soprassalto, disorientato si guardò intorno, vedendo solo le spesse mura di pietra dei suoi alloggi personali. Riuscì a mettersi seduto sul letto e spinse il suo sguardo oltre la grande finestra che dava sull’esterno: l’alba era ormai prossima e i timidi bagliori del primo sole facevano risplendere la neve caduta durante la notte. Cominciò a vestirsi con calma, ripensando a quel sogno ricorrente, protagonista delle sue notti ormai da molto tempo.

Una volta indossato il coprispalle di montone, si concesse una fugace occhiata allo specchio.

Era un giovane di bell’aspetto appena diventato uomo, una fiorente barba aveva trovato terreno fertile germogliando sul mento squadrato. I capelli d’oro brunito tagliati ai lati, erano indomiti e selvaggi. I lineamenti marcati del volto contrastavano con i luminosi occhi di un azzurro acquamarina, gli stessi di sua madre, la stessa madre che aveva a malapena conosciuto.

Si costrinse a reprimere quel funesto pensiero, non aveva né la voglia né la forza per scandagliare i sentimenti di abbandono celati nel profondo della sua anima. Era deciso a venire a capo della serie di sogni ricorrenti, che era costretto a rivivere quasi tutte le notti.

Di solito, la sua caparbietà alimentata dalla sua cocciutaggine gli avevano sempre fatto ottenere tutto ciò che desiderava, almeno fino a quel momento.

Non poteva accettare che un banale sogno potesse inficiare il suo sonno e condizionare la sua vita.

“Sono il solo artefice del mio destino.”

Doveva vedere assolutamente la Saggia del villaggio, lei sarebbe stata in grado di aiutarlo, o almeno così sperava. Cercava di evitare tutto quello che riguardava l’aspetto burocratico e religioso della comunità. L’aveva sempre considerato un'inutile perdita di tempo, e anche se suo padre, il Re, lo costringeva a partecipare alle noiose riunioni degli anziani, preferiva di gran lunga dilettarsi nell’arte della spada.

Però, adesso era diverso e, anche se a malincuore, avrebbe dovuto rivolgersi a lei, in modo da comprendere la questione una volta per tutte.

Afferrò il suo fidato spadone, che teneva appoggiato accanto al letto; suo padre l'aveva forgiato con le sue stesse mani, donandoglielo quando era ancora un giovane adolescente. Aveva sempre desiderato una spada tutta sua e ricordava limpidamente quel giorno.

Il Re era un uomo duro, stoico, inflessibile, che faticava molto a dimostrare i suoi sentimenti alle altre persone ma, quella volta, l’aveva visto sorridere dopo tanto, forse troppo tempo. Fece tesoro del suo sorriso sghembo, sapeva che avrebbe dovuto farselo bastare per un periodo indefinito.

Se lo mise a tracolla, agganciandolo dietro la schiena.

All’interno del villaggio pochissimi indossavano le armi, anche se non era vietato da nessuna legge in particolare. Tutti gli abitanti, compresi i guerrieri, non volevano portarsi addosso uno scomodo pezzo di metallo per tutto il santo giorno.

Per lui era diverso. Senza la sua fidata spada si sentiva nudo, inerme, come un infante.

Il pesante pezzo di metallo che gli premeva contro la schiena gli dava un senso di fredda protezione, a cui non riusciva a rinunciare.

Il mattino era acerbo, e il resto della sua famiglia stava ancora riposando.

Attraversò a passo spedito la sala del trono, prestando attenzione ad attutire il rumore dei passi sulla pietra levigata del pavimento.

Sbloccò il meccanismo di sicurezza della porta d'ingresso e lanciò un fugace sguardo al trono che dominava l'ampia sala, posizionato su un piano sopraelevato.

Molti ambivano a sedersi su quella seduta di cuoio imbrunito. Si avvicinò guardingo e sfiorò con la punta delle dita le teste intarsiate raffiguranti le fauci del lupo bianco, che componevano i due possenti braccioli.

In cuor suo, non aveva mai desiderato il trono, il potere e le responsabilità che ne derivavano. Per sua fortuna aveva un fratello maggiore, a cui sarebbe toccato il pesante fardello regale.

“Dromi, fratello mio, tu sei molto più adatto di me a regnare, non vedo l'ora di vederti seduto su quello scranno. Sarai un grande re...”

Si richiuse delicatamente la porta alle spalle e ammirò il villaggio di Winderwin in tutta la sua grezza bellezza.

La neve era caduta copiosa durante la notte e ora brillava, baciata dai tiepidi raggi del primo mattino. Dai comignoli delle case sbuffavano vampate di fumo candido, che faceva evaporare la neve, formando una nebbiolina, che aleggiava immobile all'altezza dei tetti di legno scuro.

Dal castello si dominava tutta la valle e quando era particolarmente limpido si poteva persino scorgere il blu scintillante del Mare del Nord.

Adorava il suo villaggio. Spesso, al crepuscolo, si sedeva sul balcone della sua stanza avvolto solo da una pelliccia di bufalo lanoso e lo contemplava in rigoroso silenzio, mentre la neve cadeva imperterrita e il vento gelido gli soffiava sulla pelle, facendolo sentire vivo, facendolo sentire a casa.

Mosse qualche passo sull'antica scalinata di pietra che l'avrebbe condotto ai piedi del castello. La neve fresca scricchiolava sotto ai suoi piedi, unendosi alla crescente melodia che segnava il risveglio della città.

«Buongiorno Admir!» Una voce squillante di ragazza fece voltare lo sguardo del Principe alla sua destra.

«Buongiorno a te Vestril, quando la smetterai di prendermi di soprassalto di prima mattina? Lo sai che è una cosa che odio...» sbuffò lui spazientito.

«Non vorrai dirmi che il possente e impavido principe Admir è spaventato da un'innocente ragazza come me?» gli rispose la fanciulla, mimando un irresistibile broncio.

Lui sbuffò di nuovo e alzò gli occhi al cielo. Anche se la conosceva da quando erano bambini, non era ancora in grado di intuire le note imprevedibili del suo spiccato sarcasmo.

La sua più fidata amica gli si avvicinò di qualche passo, gli lanciò un pugno sulla spalla e si lasciò andare a un sorriso a trentadue denti.

«Sto andando dalla vecchia Saggia, ti va di accompagnarmi?» Sapeva che non si sarebbe sbarazzato agilmente della sua amica d'infanzia, e tanto valeva stare un po' in sua compagnia. Era una delle poche persone che era sempre in grado di strappargli un sorriso, in un modo o nell'altro.

«Solo se ti togli quell'aria da duro e mi concedi più tardi un combattimento amichevole, ti prometto che questa volta farò la brava e ti lascerò qualche attimo di vantaggio» gli disse ammiccando, penetrandolo con i luminosi occhi smeraldo screziati di nocciola.

Admir la osservò per un istante prima di risponderle.

Era una ragazza dai lineamenti dolci, dall'impeccabile pelle diafana. L'indomabile chioma di splendenti capelli fulvi era imbrigliata in una treccia ordinata che le scendeva lungo il fianco e le sfiorava la linea della vita. Numerose lentiggini le tempestavano il viso, concentrandosi sul piccolo naso all'insù.

La conosceva da tanto tempo, erano cresciuti giocando ogni giorno insieme e l'aveva sempre considerata come una sorella. Non l'aveva mai guardata con desiderio ma, ora che era sbocciata, non poteva negarne la fiorente bellezza.

«Sì certo, sarai un buon riscaldamento in vista dello scontro con mio fratello Dromi, ti do la mia parola che ci andrò piano» asserì Admir con voce spavalda.

«No, io ti do la mia parola» esclamò la fanciulla e gli mostrò la lingua.

Insieme proseguirono lungo la strada tortuosa che scendeva verso il cuore pulsante del villaggio. Alla vista del Principe, i numerosi abitanti si sbracciavano in saluti sinceri concedendo ai due giovani le loro migliori benedizioni.

Admir vedeva la sua amica ricambiare con gioia i cenni della gente, come se si trovasse perfettamente a suo agio in quella posizione di risalto, che solo la compagnia di un principe poteva darle. Lui, al contrario, non apprezzava tutto ciò; si sentiva in difetto, e non poteva accettare la riconoscenza gratuita data solo dal suo titolo. Voleva guadagnarsi il rispetto del popolo, e conquistarsi il suo posto nel villaggio come tutti gli altri ragazzi comuni.

«Vieni Vestril, andiamo di qua» la sollecitò il Principe, afferrandola per un braccio e trascinandola in una via secondaria, molto più quieta.

«Il possente Admir, figlio di re Baldur l'Impavido, che ha paura delle lusinghe e dei sorrisi dei sudditi...»

«Dai smettila Vestril, lo sai che non ho mai sopportato questo genere di cose, lasciami in pace!» sbottò il giovane e lasciò la presa dal braccio dell'amica, intenzionato a incamminarsi per la sinuosa via secondaria.

Lei lo afferrò per le spalle e lo sbatté con forza contro la parete di una casa dal tetto fumante.

Admir era rimasto interdetto da quel gesto così irruento, e schiena al muro si sforzava di sostenere lo sguardo tagliente della sua amica.

«Non dirmi mai più di lasciarti in pace, sto solo cercando di renderti un uomo migliore di quello che già sei. Che tu lo voglia oppure no, sei un esempio per queste persone e non estinguerai mai i tuoi problemi evitandoli. La vita non si risolve tutta con un combattimento con la spada.» Le perle smeraldo della giovane guerriera stavano splendendo come fiamme in una notte tempestosa.

Le sue parole lanciate con sagacia affondarono nel cuore del Principe come lame ardenti.

Admir sapeva che la sua amica possedeva una forza d'animo fuori dal comune, ma ora era a conoscenza dell'incrollabile fiducia che serbava nei suoi confronti.

Il Principe afferrò con delicatezza le braccia della ragazza, che erano un fascio di nervi e tensione, e la guardò con intensità.

«Hai ragione Vestril, ti ringrazio per le tue parole. Ti giuro che ne farò tesoro.» Nel sentire quelle frasi, la guerriera lasciò lentamente la presa e il suo viso divenuto paonazzo, alimentato da furiose emozioni, tornò del classico candore naturale.

La giovane si lanciò in un abbraccio genuino che lui accettò senza remore.

Admir sentiva il volto morbido dell'amica premuto con forza sulla sua spalla e la fragranza di fragola di bosco inebriargli il respiro.

Dopo quel breve ma intenso attimo d’intimità, i due si guardarono negli occhi scambiandosi un tenero sorriso.

«Dai, andiamo alla capanna della Saggia, non voglio farti fare tardi con queste smancerie; e non credere che oggi ti picchierò meno duro, faresti l'errore più grosso della tua vita!» lo canzonò la giovane, mentre saltellava per la strada innevata, con la vita che le pulsava dentro.

Admir sorrise di gusto, osservando quella ragazza che gli era sempre stata vicino e che, nonostante la sua acerba età, era molto più saggia della maggior parte dei guerrieri del villaggio, lui compreso.

La capanna della Saggia si trovava in una posizione collaterale rispetto al resto dell’abitato. L’anziana donna viveva in una piccola casupola su tre piani, dall'aspetto malconcio. I muri di legno millenario erano ricoperti da edera sempreverde e il tetto appuntito era pericolosamente inclinato verso la vallata. All'apparenza, pareva che un banale soffio di vento potesse farla cadere lungo il pendio.

Un’enorme quercia abbracciava con le sue tortuose braccia l'intera struttura, le sue radici spuntavano dal terreno sollevando le lastre di sasso del viale d'ingresso, mentre le sue imponenti fronde oscuravano il cielo sopra la casa e la eclissavano da occhi indiscreti.

Admir si chiese quanti anni potesse avere la vecchia. Aveva sentivo voci che la dipingevano già molto anziana quando il padre di suo padre regnava su quelle terre. Sapeva che molti la evitavano, incapaci di comprenderne la difforme natura, altri non avevano mai racimolato sufficiente coraggio per presentarsi al suo cospetto, forse spaventati dalle parole che avrebbero potuto far luce sul loro futuro o su quelle che avrebbero sviscerato il loro passato.

«Ti lascio qui Admir, ti aspetterò dopo mezzodì all'arena d'addestramento, sempre se vorrai deliziarmi della tua presenza» lo imbeccò Vestril, condendo il tutto con una nota di sarcasmo.

«Ma certo, grazie ancora per la tua compagnia, a presto» rispose il giovane principe ammiccando in modo spavaldo, nel tentativo di nascondere la crescente tensione che stava germogliando nel suo stomaco.

Admir inspirò, deglutì due sorsate di paura, e finalmente si decise a varcare la soglia della sottospecie di giardino che segnava il confine della casa della Saggia.

In cuor suo, non sapeva cosa gli facesse provare più timore, se il trovarsi faccia a faccia con la vecchia donna, o il venire a conoscenza di qualche frammento riguardante il suo imminente futuro.

Ma oramai era lì e non aveva senso ricamarci troppo sopra. Non poteva e non voleva tirarsi indietro, e costi quel che costi avrebbe affrontato a testa alta il suo destino.


Capitolo 2

Sorelle di sangue

I raggi del primo mattino si infrangevano sulla superficie impeccabile del lago di cristallo che, con i suoi contorni perfetti creati tramite un'antica magia, lambiva le Isole del Cigno. I mastodontici cristalli, che costituivano il cuore delle isole, erano infusi di un potente incantesimo in grado di farle levitare fino a sfiorare la volta celeste, dove nessun occhio mortale osava spingersi.

L'acqua limpida del lago toccava ogni anfratto e si spingeva con i suoi sinuosi bracci attraverso il cielo e la terra, sfidando le normali leggi che governavano il Piano Materiale. Una miriade di navi solcava quella distesa cristallina, che costituiva un ponte navigabile, capace di unire tutte le isole del regno. Anche i cigni nuotavano liberi nelle acque divine, si immergevano nel liquido di inesauribile purezza, venendo nutriti dall'essenza stessa di quel magico mondo. I nobili uccelli erano considerati sacri, e una moltitudine di statue di marmo erano state erette in loro onore.

Il cielo, di un blu scioccante, lasciava intravedere l'infinità di stelle e costellazioni, incasellate in un mosaico di inenarrabile bellezza. L'aria leggera era lambita da magnifici cavalli alati che, ad ali spiegate, si destreggiavano in funambole manovre, illuminati da un sole dai raggi benevoli, che ne faceva risplendere il piumaggio. Le maestose creature si nutrivano brucando l'erba color acquamarina, che ricopriva con il suo manto, i gloriosi giardini delle isole fluttuanti, spingendosi fino alle foreste di alberi millenari. Sconfinate distese di campi coltivati e di boschi dalla variopinta vegetazione accoglievano sotto le loro fronde animali di tutte le specie. Cervidi, cinghiali, uccelli, persino i leggendari unicorni trovavano dimora in quel regno al di fuori dalla mappa conosciuta.

Nell'isola principale sorgeva la maestosa città chiamata Aetherna che, con i suoi palazzi di pietra bianca e le altissime torri dalla forma a spirale, rappresentava la perla di assoluta magnificenza racchiusa in quel luogo mistico. Tutte le strade confluivano nella città madre, che custodiva la sala del trono e con essa l'immenso sapere di un popolo straordinario ed enigmatico.

La capitale era sorta ai piedi di un'enorme montagna sacra, dalle cui viscere veniva estratto l’indistruttibile minerale in grado di forgiare le armi delle valchirie. Il Monte Eterno si innalzava fino a sfiorare il cielo e con le sue vette di puro cristallo, primeggiava indomito sull'intero regno, illuminandolo perennemente con riflessi d'aurora.


Giovani ragazze dall'aspetto impeccabile erano in formazione da battaglia, lo scudo ovale e l'affusolata lancia di kristallio erano ormai parte del loro stesso corpo, frutto di interminabili allenamenti che, da sempre, avevano scandito la loro vita fin dall'infanzia. L'urlo della valchiria caposquadra le incitò nuovamente e, in perfetta sincronia, affondarono la cuspide della lancia nel vuoto facendo sibilare l'aria, per poi scattare in avanti con lo scudo alzato, in posizione di difesa.


Rivoli di sudore scendevano lungo corpi dalla muscolatura eccezionale, bagnavano il terreno dell'arena d'addestramento, mentre lievi aliti di vento lenivano, come una dolce panacea, il loro spirito messo a dura prova.

Nessuna voleva mollare, erano ben consce di che cosa significasse arrendersi, sarebbero state per sempre imbrattate dalla macchia indelebile del fallimento.

Ognuna di loro era nata per divenire una guerriera, ogni singolo giorno si addestrava per quello, viveva per quello e moriva per la medesima ragione. Il pensiero di essere scartate dalla rigida selezione, e venir confinate a ruoli di secondaria importanza, era un disonore che nessuna di loro era disposta ad accettare.

«Ancora una volta!» gridò la caposquadra. Quella frase era divenuta uno spauracchio nelle loro menti, che le martoriava, imperterrita, ogni singolo giorno della loro breve vita.

All'unisono, le giovani valchirie compirono ancora il loro dovere, ancora e ancora, urlando dalla disperazione, trovando nel dolore delle loro membra sfinite un motivo per andare avanti, un motivo per non arrendersi, si facevano forza nello sguardo arrossato delle compagne, che condividevano la loro stessa sorte.

Al termine dell'estenuante esercizio, una giovane valchiria, leggermente più esile delle altre, cedette alla stanchezza e perse i sensi. La compagna alla sua destra l'afferrò con prontezza per un braccio e la sorresse per non farla stramazzare al suolo. In ultimo, le sussurrò qualcosa all'orecchio.

«Non vorrai arrenderti proprio ora, io sono qui, sorella. Coraggio, un ultimo sforzo...» La ragazza rinsavì e riaprì i suoi dolci occhi nocciola, perdendosi nell'azzurro glaciale di quelli dell'amica.

La giovane le concesse un fugace cenno d'assenso, abbozzando un sorriso. Subito dopo, riprese la posizione di guardia.

Per loro fortuna, l'attenzione della caposquadra era stata catturata da uno stormo di cavalli alati che avevano planato un po’ troppo vicini al campo d'addestramento e non aveva colto quell'ignobile segno di debolezza.

«Grazie Freya...» le sussurrò l'amica, mentre erano ancora spalla a spalla, osservando il vuoto dell'arena davanti a loro, pronte per un nuovo snervante esercizio.

La valchiria dagli occhi acquamarina sapeva che l'amica aveva rischiato un feroce linciaggio da parte dell'addestratrice, anche il più piccolo segno di debolezza non era tollerato. Durante quei duri anni, aveva visto molte compagne venire cacciate per molto meno. Altre, invece, avevano pagato con la loro stessa vita la rincorsa di quel sogno.

«Per oggi basta così! Rompete i ranghi e cercate di riposare, domani non sarò così magnanima come oggi.» La voce arrogante della valchiria caposquadra fu un dolce toccasana per le giovani apprendiste, che poterono riprendere fiato e recuperare le forze.

«Eleanor, mi hai fatto spaventare a morte quando hai perso i sensi. Pensa solo per un istante se non ci fossi stata io al tuo fianco, devi sforzarti di mantenere il controllo.» Freya odiava rimproverare le persone, in particolare quando si trattava della sua più cara amica. Fin da bambine avevano sognato di divenire delle guerriere, fantasticando sul loro futuro; di quando sarebbero state delle abili condottiere e avrebbero portato la pace e l'ordine su tutta Mytharell. Ora, quel sogno era ormai prossimo e non poteva accettare che la sua amica fallisse.

«Sapevo che c'eri tu a sostenermi e mi sono concessa un piccolo riposino...» La giovane era seduta sul lastricato dell'arena e giocherellava con l'elmo alato, mentre un soffio di vento le scompigliava la folta chioma di capelli castani, che le scendeva lungo il torso madido di sudore.

Freya l'ammonì con un'espressione di disappunto, anche se dentro di lei adorava l'ingenuità che sfumava il tenero carattere della ragazza. Si tolse anche lei l'elmo, liberando i capelli biondo cenere sistemati in un caschetto composto, sbuffò verso l'alto per riordinare la lunga frangetta, che faceva risaltare ancora di più l'azzurro chiarissimo degli occhi.

Eleanor rimase per alcuni istanti con lo sguardo perso nel contemplare l'ammaliante bellezza dell'amica. La sua salvatrice aveva zigomi alti, un perfetto naso all'insù e labbra sottili di un candido rosa pastello, che spiccavano sulla pelle abbronzata. L'attenzione di Eleanor venne catturata dalla salda muscolatura intagliata sulle braccia della giovane compagna d'armi, che si armonizzava in maniera impeccabile con la sua fisicità prorompente. Spalle larghe, seno appena abbozzato, un torace ampio scendeva lungo il ventre sottile, dove lunghe gambe scolpite nella roccia completavano quell'impavida figura, che aveva avuto in dono le forme di una divinità guerriera. L'aveva vista spesso combattere ma, ogni volta, rimaneva ammaliata dalla sua forza e rapidità dirompenti, accompagnate da una grazia felina.

Era nata per la battaglia, e in essa si trovava a casa.

«Per un soffio non ci hai fatto linciare tutte! Se non sei abbastanza forte da proseguire quest'ultimo anno d’addestramento, fai un favore a tutte noi e a te stessa, ritirati!» La voce squillante proveniva a pochi passi dalle due compagne, che si voltarono per guardarsi alle spalle.

Freya osservava a sangue freddo l'incedere della sorella d'armi più odiosa della loro squadra. Avanzava a passo deciso ondeggiando la lunga coda di capelli corvini, squadrandole con sufficienza. Il tagliente sguardo era illuminato da due zaffiri perfetti, che risaltavano come freddi fuochi notturni sulla pelle cerea. Al suo seguito, un nutrito gruppo di valchirie l'assecondava mimando i suoi movimenti, come un ordinato gruppo di oche ammaestrate.

Freya fece un passo avanti, per nulla intimorita dall’altezzosa ragazza che, da sempre, cercava ogni mezzo per farle perdere le staffe. Entrambe erano le più in gamba del corso e tra loro scorreva una furente rivalità. Freya, in cuor suo, sapeva di essere la più forte, ma non le era mai importato di vantarsi per questo. Era una ragazza solitaria e taciturna e non era mai stata attratta dall'affascinante ruolo del comando.

Eleanor si alzò in piedi lentamente, le gambe le fremevano come fuscelli, erano anni che subiva il tormento di quell'odiosa giovane e del suo seguito e, ogni volta, le suscitava un profondo timore, che le faceva contorcere le budella.

«Per fortuna non è accaduto niente, quindi Sorah, non hai motivo per lamentarti...» sussurrò in propria difesa la giovane valchiria, provando a sostenere almeno per un istante lo sguardo della sua accusatrice.

«Come osi parlarmi così! Tu sei l'anello debole del nostro gruppo, non c'è posto per te nel glorioso esercito di Aetherna. Non sei una guerriera e non lo sarai mai!» Sorah la stava fulminando con lo sguardo. Avanzò alcuni passi verso di loro, con stretta nella mano destra la lancia, che rifletteva bagliori celesti.

«Ora basta! Se non vuoi avere problemi, ti consiglio di ritirarti e di darti una calmata.» Freya si era messa di mezzo tra loro, prese le difese dell'amica e conquistò qualche passo in direzione della rivale. Alcune valchirie indietreggiarono, la maggior parte serbava un profondo rispetto per colei che consideravano una delle guerriere più forti tra loro.

Sorah osservava torva gli occhi cristallini della compagna, provando a inficiarne lo sguardo. Anche se la odiava con tutta se stessa, non poteva non ammetterne il valore.

Dopo alcuni istanti di tensione, un sorriso beffardo si disegnò sul volto della valchiria dai capelli corvini che, con un fugace gesto della mano, ordinò alle sue compagne di ritirarsi.

«Non ci sarà sempre qualcuno a prendere le tue difese, Eleanor. Ti consiglio di allenarti duramente in questi giorni, a volte i combattimenti nell'arena d'addestramento possono risultare fatali. A domani sorelle.» Così dicendo, la ragazza si voltò e raggiunse a passo spedito il resto delle valchirie, facendo roteare la lancia sopra la testa.

Eleanor si avvicinò all'amica, le afferrò con delicatezza la mano e la strinse a sé.

«Ti ringrazio...» La voce era flebile, quasi un sussurro, l'ansia non l'aveva abbandonata e il nodo che aveva attorno alla gola la stringeva ancora con forza, facendole quasi perdere il respiro.

«Ha ragione, quell'infame e vile ha ragione, non posso essere ogni istante al tuo fianco.» Eleanor allentò la presa per allontanarsi, quando l'impavida sorella l'afferrò, abbracciandola con dolcezza.

«Non voglio perdere l'unica vera amica che ho.» Il tono di Freya era carico di emozioni. Teneva troppo a quella giovane pura d'animo che, da sempre, le era stata vicino. Avrebbe fatto di tutto per lei, anche a costo di mettere a rischio la sua stessa vita.

«Ti prometto che starò attenta e proverò a essere più forte...» Eleanor appoggiò la testa sulla spalla dell'amica, nascondendo le lacrime che le rigavano il viso. La ringraziò di cuore per rappresentare la sola famiglia che avesse mai avuto.


Capitolo 3

Fratelli

I caldi raggi del sole del meriggio si infrangevano sulla neve che circondava l'arena d'addestramento, illuminando con tenui bagliori la rossa chioma di Vestril. La ragazza stava attendendo con impazienza il suo compagno d'allenamento e, per un istante, pensò che si fosse completamente dimenticato del loro appuntamento. L'indignazione si stava facendo strada nei suoi pensieri, sapeva che Admir non era un tipo affidabile; molte volte le aveva dato buca e la giovane si domandava il motivo per cui perdesse ancora tempo con lui. Forse non si meritava tutte le sue attenzioni, ma non poteva farne a meno, era più forte di lei.

Per scaricare la crescente ira, menava fendenti di spada facendo sibilare l'aria, urlava contro il cielo per sfogare la rabbia dell'ennesima delusione. Era sul punto di abbandonare l'arena, promettendo a se stessa di smetterla di essere così dipendente da quello stupido ragazzo. Non l'avrebbe più visto per un po’, in modo da fargli capire quanto male poteva fare la venefica lama dell'indifferenza. La collera le colorava di tinte accese il viso diafano e, imbracciate le sue cose, si era finalmente decisa a tornare a casa, quando lo vide varcare la soglia dell'arena con già in pugno la spada per l'allenamento.

D’improvviso, il furore che le incendiava l'animo si placò, come se qualcuno le avesse gettato addosso un secchio di acqua gelida.

Osservò il Principe fare il suo spavaldo ingresso sulla sabbia, incurante dell'attesa prolungata che le aveva fatto subire. Si sgranchì il collo e la squadrò con i profondi occhi acquamarina che, da sempre, le suscitavano furenti emozioni.

«Sei qui da molto?» le domandò Admir con un lieve sorriso stampigliato sul volto, osservando il viso paonazzo dell'amica e le luccicanti perle di sudore che le scivolavano dalla fronte.

“Stupido insolente, lo sai benissimo di essere in mostruoso ritardo, ti farei mangiare tutta la terra dell'arena per ficcartela dentro quella testa vuota!”

«Non da molto in realtà, ne ho approfittato per scaldarmi un po'...» gli rispose, e fendette il vuoto con un colpo di spada.

“Sono un'idiota...” pensò la ragazza tra sé e sé, mentre osservava l'amico togliersi il copri spalle di montone, portando alla luce i guizzanti muscoli delle braccia.

«Sei pronto?» gli chiese a bruciapelo la giovane e lo incenerì con lo sguardo.

«Non mi hai dato nemmeno il tempo per scaldarmi» mugugnò lui in risposta, scrollando le spalle.

«In un reale combattimento non si ha sempre il tempo per simili convenevoli» gli rispose Vestril, alzò un sopracciglio, dopodiché lo squadrò con sufficienza. «Grande e grosso come sei, non avrai paura di farti battere da una ragazza?» lo imbeccò lei.

Admir fece spallucce e non riuscì a trattenere uno sbuffo di disappunto.

La giovane non perse tempo e scattò in avanti, proteggendosi grazie al piccolo scudo di legno, con sollevata in aria l'affusolata lama d’allenamento. Il Principe fu preso alla sprovvista da un così repentino attacco ed ebbe solo il tempo per ripararsi il viso con lo spadone, fermando, in un connubio di scintille arancioni, la furia della spada di Vestril.

“Non l'ho mai vista così determinata, chissà che le è preso oggi.”

Il giovane roteò su se stesso e impattò con una poderosa spallata la sua avversaria, che cadde di schiena sul terreno polveroso dell'arena.

La combattente dalla fulgida chioma si rialzò in un istante e si acquattò al suolo come un felino pronto a sferrare l'assalto fatale.

In modo repentino, andò all'attacco muovendosi a zig zag, sfoderando un'agilità invidiabile, che lasciò di stucco il Principe, incredulo di quanto fosse migliorata la sua amica nel corso degli anni.

I fendenti della guerriera sibilavano nell'aria, ma venivano parati dalla spessa spada di Admir. Quest’ultimo era in visibile difficoltà, preso alla sprovvista da quella carica frenetica.

“Dopo quest'oggi non ti prenderai mai più gioco di me!” pensò tra sé e sé Vestril. Schivò di un soffio un poderoso colpo di spada del suo avversario, si portò a debita distanza e riprese fiato.

Osservava quello stupido insolente respirare a pieni polmoni, mentre copiosi rivoli di sudore gli bagnavano le gote divenute paonazze.

«Tutto qui ciò che sai fare?» la schernì lui facendole l'occhiolino.

Vestril sentì una fiamma ardere dentro lo stomaco che divenne un incendio incontrollato, era talmente rabbiosa che non riusciva ad articolare parola.

La giovane si lanciò all'attacco con l’arma abbassata verso il terreno, Admir era pronto a contrastare la sua carica e alzò lo spadone al cielo. Quando fu abbastanza vicina, piantò la cuspide della lama verso il terreno e compì un rapido fendente verso l'alto, così da sollevare una coltre di polvere e sabbia, che sferzò in pieno viso il Principe.

«Così non vale!» esclamò Admir, facendo qualche passo indietro, nel tentativo di riaprire gli occhi.

La giovane si era portata all'altezza del suo fianco, e infierì sul costato di lui con un rapido colpo.

“Mi hai sottovalutata, ora è giusto che mangi la polvere!”

Admir si lasciò andare a un sussulto di dolore; le spade d'allenamento non erano affilate, ma il robusto acciaio di cui erano composte poteva fare seri danni nelle mani di un guerriero esperto.

Vestril provò a sferrare un secondo attacco, quando fu raggiunta da un calcio in pieno petto, che la fece sbalzare indietro, mozzandole il fiato.

Il ragazzo aveva intuito la posizione della sua avversaria, aveva sferrato alla cieca un potente colpo, che non aveva avuto modo di controllare, non vedendo l'esatta posizione del bersaglio.

La guerriera era in ginocchio e cercava disperatamente di inspirare, gettò le armi a terra e si portò le mani alla gola.

Admir, appena fu in grado di vedere, corse in suo aiuto e le sollevò le braccia verso il cielo.

«Mi dispiace Vestril, non volevo colpirti così forte, perdonami...» si scusò il giovane con tono sommesso, sembrava realmente molto dispiaciuto per l'accaduto.

La giovane cominciò a tossire riprendendo a respirare, anche se a fatica.

Alzò lo sguardo e incrociò quello preoccupato del Principe, crogiolandosi nel suo intimo per il profondo timore che provava nel vederla in un simile stato.

«Sto bene...» riuscì a sussurrare.

«Oh bene, mi hai fatto prendere uno spavento» le rispose sorridendo e mostrando denti bianchi come la neve. Quel sorriso le scaldò il cuore. Aiutata dal suo fidato amico si alzò in piedi e si scrollò la polvere di dosso.

«Se avessi avuto una spada affilata, saresti morto dissanguato» lo incalzò, colpendolo con un pugno sul petto.

«Questo è tutto da vedere» le rispose il Principe portandosi le mani sui fianchi, le fece una linguaccia.

I due ragazzi rimasero per alcuni istanti immobili, baciati dal vento freddo del nord che spazzava l'arena e che sollevava cristalli opalescenti verso il cielo. In silenzio, ammirarono i colori contrastanti di quell'assolato pomeriggio invernale.

Vestril avrebbe tanto voluto domandargli come fosse andato l'incontro con la vecchia Saggia, ma non voleva rovinare il magico momento con parole superflue. Sapeva che Admir non era un tipo molto loquace e se non avesse preso lei l’iniziativa per chiedergli qualcosa, lui non si sarebbe di certo sbottonato.

Pensò all'imminente festa che da lì ad alcuni giorni avrebbe coinvolto l'intero villaggio. Fantasticava nei suoi pensieri, immaginando la faccia che avrebbe fatto Admir nel vederla con lo splendido vestito che sua madre le aveva donato per l'occasione. Era davvero magnifico, forse un po' troppo provocante, ma non le importava. Voleva dimostrare a lui e a se stessa che non era solo una semplice compagna d'addestramento. Tutti, nel villaggio, la consideravano un'abile guerriera e la rispettavano come tale, non era facile mostrare anche i lati più femminili del suo carattere; era una splendida occasione e non se la sarebbe fatta sfuggire.

«Vestril ha ragione, se la spada fosse stata affilata, quel colpo ti avrebbe ucciso, o almeno ti avrebbe messo fuori combattimento.» La voce squillante proveniva dal lato sud dell'arena.

Nel sentire quelle parole un sorriso si disegnò sul volto di Admir.

«Dromi, fratello mio, sei riuscito a liberarti dai tuoi impegni, ne sono felicissimo.»

Una giovane figura di bell’aspetto fece il suo ingresso nell'arena e in pochi passi raggiunse i due ragazzi.

Vestril osservò i dolci lineamenti del fratello di Admir, tra cui spiccavano i grandi occhi nocciola di un'espressività quasi disarmante, a cui era difficile sottrarsi. Dromi era di una spanna più basso rispetto al fratello e molto più snello, ma l'aspetto solenne e la sua incrollabile fermezza d'animo lo facevano risplendere di luce propria, incutendo in chi lo guardava un senso di rispetto.

«Anche io ne sono felice.» Il timbro era caldo e profondo, come un'onda di marea estiva.

La giovane era catturata dallo splendore che illuminava lo sguardo del suo amico fidato, in completa ammirazione per il fratello maggiore.

«Vestril, posso rubarti per un momento la spada? Ho promesso uno scambio di colpi con il mio fratellino e non vorrei deluderlo.» La guerriera fu onorata di donargli la propria arma e si portò a debita distanza per osservare l'imminente scontro.

Admir era agitato, sentiva addosso una soverchiante pressione ogniqualvolta incrociava la propria spada con quella di Dromi.

Il combattimento ebbe inizio.

Vestril ammirò i due guerrieri scambiarsi rapidi colpi, portati con fermezza, senza risparmiare le forze. Admir incalzava il fratello con poderosi fendenti di spada che lui, prontamente, schivava dimostrando un'invidiabile agilità. Un sorriso colorò il dolce viso della giovane, nel vedere i diversi animi dei due ragazzi uscire allo scoperto, portati alla luce dall'infuriare dello scontro, in quel guerreggiare tra acqua e fiamma.

Admir compensava ciò che gli mancava in scaltrezza con la mera forza bruta, ma non bastava a raggiungere l'encomiabile abilità del fratello che, in breve tempo, ebbe la meglio.

«Non riuscirò mai a batterti...» sbuffò Admir, cercando di riprendere fiato.

«Quel giorno che ti deciderai a usare anche la mente oltre al fisico, nessuno potrà tenerti testa, nemmeno il sottoscritto» lo rincuorò Dromi, appoggiandogli una mano sulla spalla. «Grazie Vestril. Tieni, questa è tua» esclamò il combattente e le lanciò la spada.

La giovane l'afferrò al volo e la fece riappacificare con il suo fodero.

Avrebbe tanto voluto rimanere lì in loro compagnia, ma sapeva che i due non si vedevano da un po' di tempo e quando c'era di mezzo il fratello, Admir aveva occhi solo per lui. Una grande prova attendeva entrambi e, a malincuore, il suo istinto le consigliava di lasciarli soli.

«Vi saluto, stasera devo aiutare mia madre con la cena, abbiamo ospiti...» La ragazza ebbe la netta impressione che nessuno dei due avesse minimamente ascoltato le sue parole. «Beh...se non ci vediamo prima, di sicuro ci incontreremo alla festa.»

I due giovani si voltarono verso di lei e la salutarono con un sorriso.

Vestril lasciò l'arena, si voltò un istante a guardarli, con la mente e il cuore proiettati al giorno delle celebrazioni.

I due fratelli si sedettero sul gradone di pietra grigia che delimitava l'ingresso dell'arena, facendo ciondolare le gambe nel vuoto e respirando a pieni polmoni l'aria fredda del tardo pomeriggio.

«So che sei andato a far visita alla vecchia Saggia» disse Dromi, nel tentativo di intavolare il discorso.

«E tu come fai a saperlo?»

«Me lo ha sussurrato un uccellino questa mattina...» Il futuro re abbozzò un sorriso sghembo.

«Sì, te lo ha detto un uccellino dalla chioma rossa con le lentiggini sul becco.» I due si misero a ridere di gusto. Admir si sentiva veramente se stesso quando era in sua compagnia, il buon umore invadeva il suo animo ogniqualvolta riuscivano a spendere un po' di tempo insieme.

“Vestril, non riuscirai mai a tenere la boccaccia chiusa.”

«Quella ragazza tiene tanto a te, lo sai?» La frase detta a bruciapelo lasciò per un attimo interdetto il Principe, che ripensò alla stessa mattina, quando l’amica gli aveva dimostrato per l'ennesima volta la grandezza del profondo legame che li univa.

«Già, è una persona fantastica, sono fortunato ad averla vicino...» Admir lasciò cadere la frase nel vuoto, come se la sua mente fosse inspiegabilmente volata altrove, vagando per lidi sconosciuti.

«Come stai fratellino, tutto bene?»

Il giovane, preso in causa, aspettò un attimo prima di rispondere, riprendendo il controllo di sé.

«Ancora ti preoccupi per me?»

«Non smetterò mai di farlo» gli sussurrò Dromi e appoggiò la spalla su quella di lui.

«Proprio come faceva nostra madre...» Lo sguardo del Principe era perso di nuovo nel vuoto.

«Sì, proprio così...» La voce di Dromi si era fatta tutto d’un tratto molto triste.

Admir inspirò profondamente, con la speranza di scacciare l'amarezza che gli avvelenava l'animo.

«Di lei ho solo qualche ricordo sbiadito, che l’inesorabile trascorrere del tempo sta trasformando in cenere.»

«Eri così piccolo, è normale che tu non te la ricordi. Avevi appena sei anni quando... quando se n'è andata...» Il tono di tristezza nella voce di Dromi si colorò di tinte più scure.

«Quando è stata assassinata.» Admir aveva pronunciato quella frase a denti stretti.

«Non puoi incolpare ancora papà, dopo tutto questo tempo.»

«E di chi sarebbe la colpa, dimmelo!» Admir scattò in piedi e strinse i pugni così forte da sentire la carne ledersi sotto le unghie.

«Di nessuno. Ai tempi, nostro padre aveva molti nemici, non poteva predire una simile vendetta. Quando quei sicari hanno fatto irruzione nel cuore della notte, nessuno poteva prevederlo. Se non fosse stato per lui, ora saremmo tutti morti.» Dromi provò ad afferrare il fratello per la mano, ma lui ritirò il braccio scrutandolo con occhi furenti.

«Lo so, è che...»

«Voi non andate d'accordo lo so, però fratello, ascolta le mie parole. Nostro padre vuole bene a entrambi.»

«Sai che non è così.» Admir aveva afferrato un piccolo sasso dalla forma affusolata, se lo rigirò in mano e lo lanciò con forza verso il terreno ghiacciato del bordo dell'arena.

«Smettila Admir» lo rimbeccò il fratello maggiore.

«Tu sei sempre stato il suo preferito, ma non ce l'ho con te, ormai l'ho accettato molti anni fa. Vorrei solo che nostro padre riconoscesse il mio valore...» La voce del giovane Principe era divenuta poco più di un sussurro.

«Lui lo riconosce, sai che non è il tipo di persona che si lascia andare a lusinghe. Voi due sotto questo aspetto vi assomigliate molto, siete più simili di quanto tu creda.»

«Non è vero, siamo completamente all'opposto! Dopo che mamma se n'è andata, lui ha indetto una riunione dei clan e non c'è stato nessun provvedimento, nessuna guerra, niente di niente. Io avrei messo a ferro e fuoco tutti quelli che si erano ribellati a me, avrei fatto pagare con il sangue quei vili che avevano osato così tanto... È come se nostra madre fosse morta invano...» Una minuscola perla opalescente incominciò a formarsi nell'occhio sinistro del Principe, che lui ricacciò indietro, facendo appello alla rabbia che gli faceva fremere il corpo.

«Ti stai sbagliando di grosso fratello, nostro padre è riuscito a riappacificare i clan del Nord e tutti i capi villaggio gli hanno giurato fedeltà eterna per aver cessato le ostilità una volta per sempre. Nostra madre, purtroppo, ha sacrificato la sua vita per salvare la nostra, per concedere un futuro migliore a tutti quanti, rischiarando con la luce della speranza queste terre martoriate dalla guerra. Non si risolve ogni cosa con la spada, Admir.»

Un sorriso germogliò sul volto iracondo del ragazzo.

«Sei la seconda persona che me lo dice oggi.»

«Nostro padre soffre ancora terribilmente per lei» continuò Dromi, nel tentativo di calmare il fratello «Glielo leggo negli occhi...» continuò.

«Forse hai ragione Dromi, sei sempre stato il più saggio tra noi. Sei pronto per la partenza?» gli domandò, cercando di cambiare discorso.

«E tu sei pronto per il banchetto?» scherzò il futuro re, per allentare la tensione. «Sì, a parte gli scherzi mi sento pronto. So che è un viaggio pericoloso, ma la tradizione va rispettata» continuò e notò l'espressione del fratellino venire attanagliata dall’ansia.

L'avvento del crepuscolo stava per inghiottire nelle sue viscere di tenebra quel che rimaneva del giorno; i timidi colori del pomeriggio invernale stavano scemando, investiti dall'infuriare dei rossi del vespro. L'odore della notte nascente pompava nel petto dei due ragazzi, facendo sbuffare di bianco cinereo i loro sospiri ghiacciati.

«Non capisco perché le valchirie vogliano proprio noi.» Quella frase detta da Admir era più una domanda che una negazione.

«I nostri due popoli vivono in simbiosi, sostenendosi uno con l'altro dall'alba dei tempi. Sai bene che le valchirie sono tutte donne e generano solo figlie femmine, senza di noi finirebbero per estinguersi.»

«Ma perché sottoporvi a delle prove così atroci, tutti coloro che sono tornati dall'Isola degli Eroi non parlano mai dei giorni trascorsi là.» Admir si era seduto di fianco a suo fratello e insieme contemplarono la bellezza del tramonto.

«Forse vogliono tenersi per sé l'inenarrabile sensazione di andare a letto con una bionda valchiria» scherzò Dromi per sdrammatizzare.

«Nessuno potrebbe ordinarmi di fare una cosa del genere. Non mi unirei mai a una donna a comando, anche se dovessi trovarmi di fronte alla fanciulla più attraente del mondo» puntualizzò il minore.

«Non ti do torto fratello mio, ma qui non si tratta di una comune ragazza nordica, bensì di una valchiria.»

«E con questo? So che i guerrieri che hanno provato l’esperienza decantano cose memorabili. Ma il più delle volte sono solo esagerazioni e leggende, per lo più farneticazioni dette durante i banchetti, quando si ha la pancia troppo piena e la frivolezza dell’alcol in testa.» Dromi si stupì della loquacità del fratello.

«Ricorda Admir, che le leggende hanno sempre un fondo di verità. Taluni dicono che quello che si crea tra un guerriero e una valchiria sia un desiderio impellente, di una forza impareggiabile, contro il quale mente e corpo non possono nulla. Una sorta di strana magia...»

«La magia non esiste» sbuffò il giovane principe.

«Ne sei davvero sicuro? La magia ha forgiato questo mondo e anche se non scorre più nelle vene del nostro popolo, questo non significa che non esista.»

«Forse hai ragione...» sussurrò Admir, con occhi sognanti.

«Non servono solo i muscoli. Una mente acuta è più affilata di qualsiasi lama.»

«A volte, la mente può trarre in inganno.»

«E quando succede fidati del tuo istinto. L’istinto è la qualità più grande di un guerriero, non dimenticarlo mai» asserì Dromi saggiamente.

Il giovane ascoltò le sue parole e ne fece tesoro. Ogni sillaba che fuoriusciva dalle labbra di suo fratello era legge per lui. Sapeva che aveva ancora molto da imparare e Dromi era l’esempio da seguire.

«Mi piacerebbe solo conoscere il motivo della forzata unione dei nostri due popoli» chiese Admir con un filo di voce.

«Non c'è risposta ad ogni domanda, è così e basta. Lo so che sei preoccupato per me, ma ti prometto che starò molto attento e che tornerò sano e salvo.»

«Molti non ce l'hanno fatta, ogni anno succede» sospirò il Principe, facendosi sfuggire un alito bianco nella notte ormai imminente.

«Ti sbagli, l'anno scorso sono tornati tutti sani e salvi, non temere. Pensa alla festa di propiziazione che ci sarà prima della partenza. Cibo a volontà, leccornie oltre ogni immaginazione, birra fresca e…»

«E…» Admir incalzò il fratello stando al gioco.

«Giovani donzelle, fratello mio!» esclamò Dromi e schioccò una sonora pacca sulla spalla del fratellino, che sorrise sommessamente.

«Dai su, alzati che è ora di cena. Il combattimento mi ha fatto venire una fame da lupi.» Così dicendo, il futuro re si mise in piedi sgranchendosi le braccia e si incamminò verso il cuore del villaggio.

Admir fece lo stesso, lo seguì a qualche passo di distanza, rimuginando fra sé e sé.

“Spero tanto che vada tutto bene fratello mio, vorrei avere anche solo la metà del tuo ottimismo. Sei la sola persona che considero parte della famiglia, non lasciarmi, ti prego...”


Capitolo 4

Le parole di una madre

Freya giunse a casa dopo l'estenuante giornata d'addestramento, si slacciò il pettorale dell'armatura, lo pose insieme al resto dell'armamento di puro kristallio nella rastrelliera nei suoi alloggi personali e si concesse, finalmente, un attimo di sollievo. Osservò la piccola stanza dal soffitto a volta e dalle pareti tondeggianti tinte di un casto color avorio, che faceva risaltare i raggi del tramonto di quel pomeriggio morente.

Aprì la porta finestra che dava sull'esterno e si affacciò al balcone a sbalzo, anch'esso di forma circolare, contemplando l’incanto che giganteggiava sotto i suoi piedi.

I lembi del lago si infrangevano sul bordo di roccia cristallina dove si ergeva la casa, sospinto nello spazio etereo da antiche forze invisibili che, da tempo immemore, facevano levitare le Isole del Cigno. Se si spingeva lo sguardo verso il basso, oltre la sconfinata distesa d’acqua, si potevano intravedere enormi nuvole e nembostrati di un color azzurro pastello, che veleggiavano come instancabili galene sospinte dalla furia dei venti.

La giovane viveva in un piccolo borgo composto da una manciata di abitazioni, arroccato sulla costa dell'estremo Est rispetto alla capitale del regno. Condivideva la casa con altre tre ragazze più grandi, che avevano abbandonato già da tempo la rigida via delle guerriere e che svolgevano in modo rigoroso ruoli destinati al sostentamento della comunità.

Non era mai riuscita a legare più di tanto con loro e nonostante fossero cresciute insieme, non riusciva a provare quella sensazione d'affetto che di norma s'instaura con una sorella. Si sentiva diversa, era diversa e malgrado gli sforzi da entrambe le parti, non si riusciva ad andare oltre a una pacifica e serena convivenza.

La casa era sotto la protezione di una valchiria più anziana, che fin dalla loro nascita le aveva accudite e cresciute come proprie figlie. Ogni valchiria, dal primo momento in cui vedeva la luce, era strappata dal grembo della madre naturale e affidata alla tutela di una protettrice, la quale aveva il compito di addestrarla negli usi e costumi del suo popolo. Madri, figlie e sorelle condividevano la propria vita con l'inconsapevolezza dei legami di sangue che intercorrevano tra loro, in modo da placare le debolezze e smorzare banali sentimentalismi, che avrebbero potuto ostacolare l'estremo regime di vita a cui ogni valchiria era destinata.

Freya appoggiò le braccia sul bordo di pietra liscia del balcone, resa tiepida dai raggi solari, contemplando in religiosa solitudine quei brevi istanti prima dell'avvento della notte. Provava a svuotare la mente, ma i suoi pensieri guerreggiavano contro la sua volontà, costringendola a rivivere i momenti di tensione di quella mattina, durante la sessione d'addestramento.

“Eleanor, amica mia, non so come poterti aiutare...”

Le balenò nella mente un ricordo di loro due insieme, mano nella mano, mentre saltellavano negli ampi giardini della capitale e fantasticavano sulle meraviglie che avrebbero trovato, esplorando le Terre del Nord. Ebbe un tuffo al cuore.

Tirò un pugno rabbioso contro il bordo del balcone, facendolo fremere. Sentiva quell'amicizia che le aveva legate da tutta una vita vacillare. Voleva con tutta se stessa che Eleanor fosse felice e che trovasse la sua strada, ma non riusciva ad accettare il fatto che la via delle guerriere semplicemente non fosse fatta per lei.

Da sempre, era stato il loro sogno, però, il pensiero che lei l'avesse seguita in tutti quegli anni di duro addestramento solo per compiacerla, condividendo gioie e sofferenze, la faceva sorridere e allo stesso tempo le suscitava una profonda tristezza.

“Forse era solo il mio di sogno...”

Doveva parlarle, in modo da chiarirsi una volta per tutte.

Il dubbio dell'averla inconsciamente convinta a percorrere una strada non sua le faceva provare un'intensa vergogna e il rammarico incominciò a farsi strada nella sua mente come mai prima d'allora.

Il rumore cadenzato di un rintocco alla porta interruppe bruscamente i pensieri della giovane guerriera.

«Posso entrare?» Nonostante fosse ovattata dall’impedimento della spessa porta, una voce dal timbro soave, maturata dal peso degli anni, riempì il silenzio della sera.

«Sì, certo.»

Freya osservò colei che considerava la madre che non aveva mai conosciuto, varcare la soglia della sua stanza.

Nonostante avesse più di un secolo abbondante sulle spalle era ancora una bellissima donna.

Era molto alta, le gambe di una lunghezza vertiginosa si attaccavano a una vita sottile, facendola sembrare ancora più slanciata di quanto non fosse. Il viso era finissimo, i lineamenti leggiadri le ricordavano quelli delle numerose statue raffiguranti Haerel, la loro dea, che adornavano i giardini della città eterna. Gli occhi dal taglio a mandorla erano di due toni di azzurro più scuri dei suoi, ma possedevano la stessa lucentezza. I lunghi capelli biondo cenere screziati d’argento erano raccolti in una lunga coda perfettamente ordinata. Il passare degli anni non aveva ancora intaccato la sua armonica forma fisica, e solo qualche increspatura del tempo le segnava il contorno degli occhi e quello della piccola bocca dalle labbra rosee, conferendole un aspetto d’intrigante levatura.

«Tutto bene? Ti ho vista un po’ assente in quest'ultimo periodo» affermò l’esperta valchiria, avvicinandosi al balcone di pietra bianca.

«Sì, hai ragione Vesna» assentì la giovane, senza aggiungere altro.

Vesna raggiunse la sua figlia adottiva, accennando un lieve sorriso.

«So che quest’ultimo anno di addestramento è il più duro e difficile, ma fatti forza, vedrai che a breve sarà finito e finalmente potrai coronare il tuo sogno.» Quelle parole aumentarono il senso di rammarico e nei suoi pensieri si materializzò il dolce viso di Eleanor.

«L’addestramento duro non è mai stato un mio problema, per fortuna.» Freya si sforzava di non essere fredda ma, in quel momento, avrebbe davvero voluto rimanere isolata da tutto e tutti, perfino da se stessa.

«Sento che qualcosa ti turba. Sei più taciturna del solito...» disse con un filo di voce Vesna, puntando lo sguardo verso il lago cristallino.

«Ben presto voleremo fianco a fianco, per portare la pace e l'ordine nel regno del Nord e in tutta Mytharell» continuò voltandosi verso la ragazza e le sfiorò con una lieve carezza i corti capelli biondi.

«Quindi, è questo ciò che facciamo, portare la pace?» disse di getto la giovane valchiria. «Ciò che noi chiamiamo pace e ordine, altri le chiamano guerra e sottomissione» esclamò con tono più duro. Freya aveva i nervi a fior di pelle, desiderava lo scontro, in modo da sfogare almeno in parte la sua ira recondita.

«Questo è il nostro compito dall’alba dei tempi, non mettere in dubbio la tua stessa natura, Freya» l'ammonì Vesna mantenendo la calma, schivando con maestria la provocazione.

«Accetto con onore il mio ruolo, ma non perché si è sempre seguita la vecchia via, significa che sia la via giusta» continuò la novizia guerriera, rincarando la dose.

«Sono parole pesanti quelle che stanno uscendo dalla tua bocca. Sei molto saggia nonostante la tua giovane età, ma le Serafine che ci guidano lo sono di più» puntualizzò Vesna, senza distogliere lo sguardo dal lago, dove le meraviglie del cielo stellato si specchiavano in tutta la loro ammaliate bellezza.

«Non sto mettendo in dubbio il loro giudizio» rispose in sua difesa la giovane, con voce sommessa.

«Capisco ciò che ti turba, Freya.»

«Si può con la violenza redimere altra violenza?» domandò l'apprendista alla sua mentore, pretendendo una risposta.

«Ci sono popoli che non conoscono il valore della diplomazia e nemmeno quello della vita. Gli orchi, i briganti, o i Giganti del Gelo non conoscono il significato della parola pace o tregua. Sono popoli con cui non si può trattare.» La voce di Vesna era solida e solenne.

«Gli Uomini del Nord, invece, sono meglio di loro? Per secoli si sono combattuti, hanno scatenato furiose battaglie tra clan rivali, macchiando di sangue e vergogna le loro terre, uccidendo vecchi, donne e bambini in modo indiscriminato. Vuoi davvero convincermi della loro purezza?» esclamò la giovane, incapace di contenersi.

«Nessuno è puro in questo mondo, Freya. La nostra alleanza con gli Uomini del Nord perdura da sempre. Siamo tenute a difenderli e insegnargli a migliorarsi ogni giorno, proprio come facciamo noi stesse.»

«Li difendiamo solo per un unico reale motivo: senza di loro ci estingueremmo.» Freya cercò di allontanarsi, ma la sua mentore l'afferrò per un braccio e puntò i suoi zaffiri perfetti in quelli di lei.

«Non vedere tutto bianco o nero» le disse con infinita dolcezza.

«Ho forse torto?» domandò la ragazza, cercando di sostenere il suo sguardo.

«Non hai torto, ma nemmeno totalmente ragione. Le Serafine hanno innalzato l'egida mistica un secolo fa, dividendo il regno del Lupo Bianco – il luogo di nascita degli uomini nordici – da quello dei Giganti del Gelo, attingendo a tutte le loro risorse, solo per salvaguardare il nostro futuro, hanno messo sottochiave la nostra sopravvivenza. Vuoi giudicare le loro azioni?» Il tono di Vesna si era fatto a un tratto accusatorio.
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